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Tito 1, 1-9; Mt 27, 32-44 (Francesco)

Tenersi stretti alla parola di Dio

- Accettiamo l'invito della Regola a leggere le parole di Paolo con l'intenzione della preghiera per chi ci guida e per chi guida le comunità cristiane. E accogliamo le esortazioni che l'Apostolo fa riguardo gli anziani ed i vescovi, perchè sono indicazioni anche per la vita di ciascuno di noi. Su tutto prevale il dono di Dio, e l'esigenza che questo dono ha di divenire, per tutti , pratica di vita. Chiediamo perdono per tutte le occasioni in cui non siamo riusciti a far diventare obbedienza quotidiana il dono che il Signore ci ha fatto della sua Parola.

- vs 1: "secondo pietà"; è molto importante che la conoscenza della verità debba avvenire nella pietà, non si tratta di una conoscenza intellettualistica. Non vengono date regole morali aggiuntive, ma si parla delle caratteristiche del cristiano perché si deve trasferire nella vita quotidiana il dono di Dio. Il vs 9 di nuovo ci dice che non si tratta di fare dibattiti teologici, ma di tenersi stretti alla parola di Dio, ed alla speranza che da essa emana.

- Colpisce che fra i requisiti del vescovo ci sia anche quello di avere figli subordinati e non lussuriosi; questo infatti non è una caratteristica personale. E' una cosa che esplicita già la potenza di Dio in atto, che opera la pacificazione fra le generazioni. 

- Paolo chiama Tito "mio figlio nella fede" e proprio per questo legame può affidargli compiti di organizzazione per terminare la sua opera.

- vs 9: "con la sua sana dottrina" in effetti sarebbe "fedele secondo la dottrina". Nella seconda lettera di Giovanni dice: "Chi non si attiene alla dottrina del Cristo non possiede Dio". La dottrina è Gesù venuto nella carne. Nell'Apocalisse dice che il cavaliere si chiama "fedele e verace" ed è la parola di Dio.

- Paolo ha lasciato Tito a Creta ed il grande affetto che li legava (si veda 2 Cor) fa pensare che la separazione non sia stata facile. Paolo dà grande importanza a ciò che deve compiere Tito. Si tratta anzitutto di "regolare" e "raddrizzare" il cammino della comunità, esortando attraverso l'insegnamento e la confutazione degli avversari. Poi deve "costituire" in tutte le città degli anziani. Questo fa pensare ad una grande diffusione del cristianesimo a Creta. Per quanto riguarda le caratteristiche dei ministri, il fondamento di tutto è che devono essere "economi di Dio", cioè devono amministrare per Dio. L'amministrazione affidata al servo è quella di dare il cibo a tempo debito (nutrimento spirituale). In Lc 6 l'amministratore disonesto si guadagna la fiducia del padrone riducendo i debiti ai debitori. Nel linguaggio delle lettere, "economo" è riferito ai ministri di Dio in 1 Cor 4 e 9, mentre in Efesini 3 è estensione a tuttte le genti dei doni che all'inizio erano solo degli Israeliti. Il dono della parola è il tema principale dell'economia di questi amministratori. Le loro qualità non sono doti naturali, ma virtù legate all'osservanza dei comandamenti. Sono indicazioni per una vita secondo pietà, anche per noi. La verità non è vista come virtù razionale, ma come virtù che deve condurre alla pietà e quindi ad una vita gradita a Dio. L'inizio del vs 6 direbbe: "Se c'è qualcuno che è così"; c'è una ricerca di Paolo che esprime il desiderio di Dio per l'uomo giusto.
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Tito 1, 10-16; Mt 27, 45-49 (Francesco)

Fede in Gesù, non in noi stessi

- La Regola ci ha appena ricordato che la Parola di Dio va accolta nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro, e il brano della lettera di Paolo ci fa conoscere quali sono gli avversari da confutare. Sono persone che hanno un rapporto difficile, contrastato con la Parola di Dio, e un attaccamento a favole e a precetti degli uomini. Questo ci spinge oggi a chiedere perdono per tutte le volte in cui il nostro cuore si è attaccato a pensieri che vengono da fuori e da dentro di noi, anzichè affidarsi alla Parola di Dio.

- vs 10: Il primo aggettivo ("insubordinati") ritorna molte volte. Nella lettera agli Ebrei parlando del Signore si dice: "Nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso". Questo indica che la insubordinazione si riferisce sostanzialmente al mistero pasquale, ed è vivere secondo le apparenze del mondo ed i precetti umani. 

- vs 13: "Correggili con fermezza perché siano sani nella fede". E' importante "sani" perché tutte le devianze sono tentativi di giustificazione davanti al mistero pasquale, in alternativa alla semplicità della fede. 

- La prima caratteristica dei "rimproverandi" è che provengano dalla circoncisione. Questo ci fa pensare al tema della giustificazione attraverso le opere e non attraverso la fede. E' la controversia che attraversa tutta la Scrittura, ma in particolare tutte le lettere di Paolo. Noi siamo portati a pensare che è possibile salvarsi da soli, con opere buone, come la circoncisione. Un altro atteggiamento sbagliato è pensare che ci siano cose non pure. In 1 Tim 4 dice che ci sono persone che si allontaneranno dalla fede, ci sarà chi vieterà i matrimoni, ed imporrà di astenersi da certi cibi, ecc. Invece tutto è buono se lo si prende con rendimento di grazie. Quindi rinunce, sacrifici e mortificazioni, sono sempre legati al pensiero di salvarsi da soli. Quanto alle favole, in 1 Tim 7 dice di tenersi lontani dalle favole e miti, che sono un rapporto non buono con la storia vera del popolo e aggiungono precetti umani alla legge di Dio. Si veda anche Mt 15,9 quando Gesù, citando Isaia, dice: "Insegnano dottrine che sono precetti di uomini". 

L'invito è di rimanere saldi nella Parola di Dio e non seguire chi ha parole vane. Anche noi siamo sempre sottoposti alla tentazione di dare ascolto ad altre parole, ragioni, sentimenti, che ci portano ad una fede in noi stessi anziché in Gesù salvatore. La fiducia in Dio e la fiducia nell'uomo si fronteggiano sempre.
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Tito 2, 1-10; Mt 27, 50-56 (Francesco)

Stare "ridotti" per far emergere il Signore

- Le indicazioni che vengono dalla regola (il silenzio, unica lode) e dalla lettera sono tutte di ordine sapienziale. Il Signore ci invita ad una vita umile, raccolta. Dobbiamo essere sobri (= ridotti), come dice Paolo nella lettera, per far emergere il Signore. Chiediamo al Signore che ci illumini e che purifichi le nostre coscienze da tutto quello che riguarda il presentarci con orgoglio e con ansia davanti a Dio e davanti agli uomini.

- La motivazione che sta sotto alle esortazioni sapienziali del brano odierno è che la vita del credente è chiamata ad uniformarsi alla parola di Dio. La Parola, annunciata e ricevuta, è chiamata a farsi carne nella vita del credente e questo richiede certi atteggiamenti. 

- Il testo è insegnamento per una vita liturgica; molte parole sono uniche, quasi ad indicare che si è chiamati a vivere una vita più grande di quanto uno possa (o pensi di potere), perché è una vita al servizio di Dio. 

- E' importante notare che Paolo dice "allo stesso modo", che sta ad indicare un'unità d'azione e d'insegnamento. C'è contrasto apparente col vangelo, dove tutto si squassa al momento della morte di Gesù; ma anche la novità di vita della lettera è azione dirompente. Questo è particolarmente evidente riguardo a quanto si chiede agli schiavi.

- vs 1: "sana dottrina"; vs 10: "onore alla dottrina di Dio". Tutto il resto è racchiuso fra questi due versetti. Nella lettera ai Colossesi Paolo usava questa parola per dire di non lasciarsi prendere da insegnamenti di uomini; è l'insegnamento di Dio, che discende dalla morte di Cristo che deve guidare tutta la nostra vita 

- Fra le indicazioni date agli anziani c'è la parola "pazienza" nel momento in cui uno si aspetterebbe "speranza". La pazienza è un modo di atteggiarsi nella vita rimanendo in pace nelle tribolazioni. E' un invito ad essere modello per tutti gli altri del modo di vivere l'età avanzata. Per le anziane c'è l'esortazione a non essere maldicenti (= diavolo, non dividere, non accusare). Anche nella lettera a Timoteo troviamo questa parola col significato di non calunniare il fratello. Sono tutte indicazioni che riguardano il rapporto con la Parola e le parole degli uomini. Anche al vs 8 è data importanza alla parola ed al linguaggio che deve essere sano ed irreprensibile. Al vs 10 dice: "gli schiavi non rubino", parola rara che ritroviamo solo in Atti 5, nell'episodio di Anania e Saffira col significato di "tenere per sè, prendere via qualcosa". 

Tutto il comportamento ha lo scopo di dare onore alla Parola di Dio (vs 10). Questo è il tema principale. Ma c'è anche un altro tema unificante: la presentazione dimessa del cristiano, espressa da tre termini: "saggezza" (assennati, vs 6), che indica una sanità della mente; "sobrietà" (vs 2), che è legata al tema della vigilanza; "sottomissione" (vs 5 e 9), riferito alle giovani ed ai mariti, agli schiavi ed ai padroni. La sottomissione è l'abito del cristiano e rinvia alla sottomissione di Cristo. Questi termini sono tutti segnali circa una vita "ridotta", che sa stare al suo posto, che non vuole prevalere, ed indica sempre il Signore. C'è un'accettazione al proprio diminuire perché sia il Signore a crescere.
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Tito 2, 11-15; Mt 27, 57-61 (Francesco)

Essere docili e miti perché la grazia possa operare

- La grazia del Signore Gesù è oggi al centro della nostra attenzione per le parole di Paolo che ci dice che la grazia è apparsa nella nostra vita. Ringraziamo il Signore per la manifestazione di questa grazia e supplichiamo lo Spirito di renderla sempre più chiara agli occhi del nostro cuore affinchè possiamo contemplare con sguardo puro il mistero del Signore. Chiediamo anche l'intercessione del beato Elia Facchini, uomo delle nostre terre martirizzato in Cina.

- In pochi versetti l'apostolo condensa tutte le motivazioni della vita cristiana. Al vs 11 fa riferimento all'incarnazione del Verbo; al vs 12 dice che gli effetti di queste grazie "prevengono"; ed al vs 13 c'è l'attesa escatologica. Gesù viene definito "Dio grande", affermazione semplice e rara.

- E' notevole che si colleghi alle implicazioni sapienziali di ieri con il dono che è lo strumento dell'acquisto. Noi non ci apparteniamo perché siamo stati comprati. 

- Ci sono due riferimenti che tornano nella celebrazione della messa: "beata speranza" e "popolo convocato fra tutti gli altri". Al vs 11 la grazia di Dio appare per tutti gli uomini. Questo si vede anche dall"AT (ad es., nel Salmo 99). La forza di Dio è lo Spirito Santo, che opera dove vuole. La manifestazione della gloria è una cosa presente, non futura; bisogna rimanere nella grazia della conversione perché si manifesti la sua gloria nella nostra miseria.

- " Infatti" collega il testo di oggi a quello di ieri e fa capire che le indicazioni date ieri sono tutte conseguenti al dono della grazia di Dio di cui San Paolo ci parla oggi. E' una grazia salvatrice, capace di liberarci dal peccato ed di introdurci in una vita nuova. Ci sono tre tempi di intervento: 1) presente (vs 12): una grazia che ci educa continuamente a rinnegare l'empietà ed a vivere con saggezza; 2) futuro (vs 13): una grazia che ha il potere di salvarci e di spingerci verso un futuro di grande speranza; la grazia si è manifestata, la gloria ancora no, ma la attendiamo con speranza e con pace; 3) passato (vs 14): una grazia che ci ricorda tutto quanto Dio ha già compiuto per la nostra vita, prima che noi potessimo meritare, operare, desiderare. Quest'opera già compiuta è Gesù morto per noi, il prezzo della nostra liberazione. 

L'ultimo versetto dice che la grazia fondata sul passato, presente oggi, e che si protende verso il futuro, è il principio della consolazione, esortazione ed ammonimento ed investe tutte le fasi della nostra vita. Non è una semplice notizia, ma l'artefice che opera nella nostra vita. L'esortazione conclusiva è di essere docili, perché sia permesso alla grazia di manifestarsi ed operare in noi.
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Tito 3, 1-7; Mt 27, 62-66 (Francesco)

La Spirito di Dio interviene nella nostra vita

- La manifestazione della bontà di Dio comporta per noi non solo conoscere il mistero del Signore, ma anche lasciarlo entrare nella nostra vita con mitezza, obbedienza e sottomisione. Atteggiamenti, questi, che devono caratterizzare oltre che il nostro rapporto con Dio, anche quello con tutte le persone che il Signore ci manda sul nostro cammino. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati relativi alla mancanza di mitezza, disponibilità, e obbedienza nei confronto dei nostri fratelli.

- Notevole il primo verbo del testo di oggi che associa  al ricordo tutto l'esercizio della vita nuova in Cristo. La vita cristiana non è una somma di virtù, né di preghiere, ma è la rigenerazione che compie lo Spirito, ed in essa deve inserirsi la predicazione, ricordando che bisogna tenere nei confroti dei fratelli la stessa misura d'amore con cui siamo stati amati da Gesù. 

- vs 4: è in parallelo col vs 2,11. Questa manifestazione è un avvenimento che interrompe il tempo e la storia. Il problema non è fare il bene o il male: il problema è che l'uomo è malvagio per natura, e non diventa buono, ma è salvato dalla venuta di Gesù e dal suo sacrificio. Bisogna ogni giorno tornare a questo avvenimento per poter operare bene.

- Interessante il ricordo che l'Apocalisse fa di una salvezza che abbiamo già ricevuto nel battesimo (lavacro). Quello che deve ancora venire è la vita eterna. Il dono però va custodito; è immesso nella nostra fragilità, ma noi dobbiamo essere pronti alle buone opere. L'essere pronti è un atteggiamento del cuore, e l'opera buona che ci è richiesta. 

- Ieri si era manifestata la grazia di Dio, oggi la benevolenza e l'amore di Dio verso l'uomo. La benevolenza è un fondamentale attributo di Dio fin dall'AT. Invece l'amore per gli uomini (filantropia) è più raro. Lo troviamo in Sap 1,6: "La sapienza è uno spirito amico degli uomini"; in Sap 7,22: "Nella sapienza c'è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile,.amico dell'uomo"; in Sap 12,18 dove, rivolto a Dio, dice: "Tu, padrone della forza, ci giudichi con mitezza: ci governi con molta indulgenza" ed al vs 19 dove dice: "Con tale modo d'agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini". Dalla filantropia di Dio si passa alla necessità che anche il giusto sia filantropo. Gesù è la manifestazione dell'umanità di Dio (S.Girolamo la chiama "umanitas"), non solo come assunzione dell'umanità dell'uomo, ma come atteggiamento d'amore. E' lo Spirito di Dio (sia in Sapienza che nella lettera a Tito) che interviene nella nostra vita col Battesimo. "Rigenerazione" in Matteo è riferita alla situazione dei discepoli nel regno futuro; qui si riferisce all'oggi del nostro battesimo. L'ingresso dello Spirito determina in noi nuovi atteggiamenti positivi: docilità, mansuetudine, obbedienza, sottomissione, cedevolezza, disponibilità ad accogliere l'altro, mitezza verso tutti. E' bello che si ricordi che tutti eravamo insensati (vs 3); era la condizione vecchia dalla quale siamo stati liberati. Anche nei Filippesi, a partire dall'inno, l'Apostolo invitava tutti a rivestirsi degli stessi sentimenti.
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Tito 3, 8-15; Mt 28, 1-10 (Giovanni)
Le opere vanno amate perché sono riflesso dell'opera di Dio

- In questo giorno della festa di San Benedetto è importante che il testo della lettera ci parli delle opere buone come sostanziali per la vita del cristiano, presenti nel tessuto quotidiano della vita di ciascuno. Oggi facciamo memoria del Santo e anche della sua grande Regola e di tutti quanti, nei secoli, si sono santificati in essa. Alla regola di San Benedetto affianchiamo quella di Don Giuseppe, ringraziando Dio per quello che sono state per noi quelle "poche norme che non sono la Regola". Siamo circondati e rivestiti di grandi regali, chiediamo di riceverli con cuore aperto, con umiltà, chiedendo perdono per ogni chiusura del cuore e del pensiero; per quello che ci fa sentire troppo grandi e non lieti. La letizia è un frutto prezioso da domandare associando a noi fratelli e sorelle, i nostri cari, e tutti quelli che avessimo offeso per orgoglio della mente e superbia del cuore. 

- vs 14: "vita inutile", che non può produrre frutti. La fedeltà alla Parola è messa in relazione con le opere buone. San Paolo spesso mette in evidenza il desiderio di non essere senza frutto, soprattutto riguardo la conoscenza del Signore e della sua Parola.

- vs 8 e vs 14: Quando l'Apostolo parla delle opere buone dice che bisogna farle bene; questo è utile per chi non è cristiano, e anche come gesto d'affetto interno al gruppo dei cristiani. Bisogna essere attenti anche alle cose piccole. Il dono ricevuto è molto grande. Con abbondanza è stata effusa in noi una grande ricchezza che deve vedersi anche nelle cose più piccole della vita ordinaria. 

- Bisogna essere saldi nella fede; il Signore è fedele, e noi possiamo sperare di essere salvati, guariti. 

- Il vs 8 forse può generare il dubbio che l'insistenza di Tito debba essere per gli altri; ma è Tito che deve essere confermato nella fede perché anche gli altri lo siano.

- Fedele è la Parola. E' Gesù che non può rinnegare se stesso; se viviamo con Lui, con Lui anche moriremo. Nei versetti precedenti diceva che siamo stati rigenerati nel lavacro dello Spirito Santo per sua misericordia; questo vuol dire che Lui è fedele.

- Mi sembra molto bello che queste opere siano utili agli uomini. Ieri diceva che si era manifestata la bontà di Dio ed il suo amore per gli uomini, e la grazia che giustifica perché diventassimo eredi della vita eterna. E' la possibilità di entrare in una vita buona ed importante anche per gli altri. Forse l'uomo eretico è quello che si tira indietro da questa possibilità. 

Le opere vanno amate per la loro positività assoluta, perché riflesso dell'opera di Dio. Noi dobbiamo entrare in queste opere, la cui bontà è assicurata dalla fonte. Ci devono essere tre caratteristiche nelle opere:1) devono essere legate alle necessità degli altri; 2) non hanno bisogno di scuola, in quanto solo esercitandole si impara a farle (risonanza della sapienza ebraica: prima si fa, poi si impara); 3) non ci deve essere primato, ma ciascuno si sforzi di essere il primo. 

"Con pienezza d'animo e senza timore": è tutto un modo di celebrare la carità di Dio. Ci è stata data una possibilità, qualcosa di sicuro nel quale possiamo camminare, senza soggettività, ma con grande totalità. Nella vita ci sono possibilità straordinarie. Ad esempio le donne che tornano dal sepolcro lo incontrano e hanno la possibilità di stringergli i piedi ed adorarlo. C'è stata questa possibilità reale. Noi abbiamo la grande possibilità di abbandonarci con piena fiducia al Signore. 



